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Per incenti-
vare la for-
mazione di
nuovi studi
associati
viene rico-
nosciuto
un credito
d’imposta per le spese re-
lative al processo di aggre-
gazione dei liberi profes-
sionisti che decidono di
unirsi per lo svolgimento
della propria attività pro-
fessionale. È quanto previ-
sto dal disegno di legge Fi-
nanziaria 2008 approvato
dal Senato, al fine di favo-
rire l’ampliamento delle
realtà professionali italiane
(studi associati, società di
professionisti, ecc.) e di
consentire loro una mag-
giore competitività sul mer-
cato dove operano i grandi
"studi internazionali". L’ef-
ficacia della disposizione
agevolativa in esame è tut-
tavia subordinata all’auto-
rizzazione della Commis-
sione Europea.

L’agevolazione in concreto
Il comma 28 dell’art. 3, ru-
bricato "razionalizzazione
della disciplina in materia
di IRES e IVA", del dise-
gno di legge, prevede che
"al fine di favorire la cre-
scita dimensionale delle ag-
gregazioni professionali,
funzionale al miglioramen-
to della qualità dei servizi
forniti alla collettività e del-

l’organizzazione del lavo-
ro, agli studi professionali
associati o alle altre entità
giuridiche, anche in forma
societaria, risultanti dal-
l’aggregazione di almeno
quattro ma non più di die-
ci professionisti, è attribui-
to un credito d’imposta di
importo pari al 15 per cen-
to dei costi sostenuti per
l’acquisizione, anche me-
diante locazione finanzia-
ria, dei beni indicati al com-
ma 31, nonché per l’am-
modernamento, ristruttu-
razione e manutenzione de-
gli immobili utilizzati, che
per le loro caratteristiche
sono imputabili ad incre-
mento del costo dei beni ai
quali si riferiscono".

I profili soggettivi
di applicabilità
dell’agevolazione
Il limite soggettivo imposto
al numero dei professioni-
sti, secondo la Relazione di
accompagnamento, trova
giustificazione nel fatto che
si è voluto attribuire allo
studio rappresentato da
quattro associati il livello
minimo per essere conside-
rato sufficientemente com-
petitivo, mentre quello ri-
sultante da più di dieci as-
sociati si è ritenuto rappre-
sentare di per sé un livello
tale da non necessitare al-
cuna agevolazione.
L’agevolazione spetta a
condizione che tutti i pro-
fessionisti riunitisi in un’u-
nica entità esercitino la lo-

ro attività esclusivamente
all’interno della struttura
risultante dall’aggregazio-
ne, non si applica invece al-
le strutture che, in forma
associata, si limitano ad
eseguire attività meramen-
te strumentali per l’esercizio
dell’attività professionale,
come le cosiddette società
di mezzi, che si limitano a
gestire costi e spese dell’e-
sercizio dell’attività ma non
ne dividono i ricavi.
Il professionista che entra a
far parte della nuova strut-
tura deve, in altre parole,
cessare la propria partita
IVA ed esercitare la sua pro-
fessione solo in forma "as-
sociata".
Va, peraltro, rilevato che la
disposizione agevolativa,
con riferimento ai profes-
sionisti che intendano ag-
gregarsi, non fa cenno a re-
quisiti specifici, come ad
esempio, abilitazioni o iscri-
zioni ad albi e non detta
prescrizioni su eventuali re-
quisiti di anzianità profes-
sionale.
La disposizione non chiari-
sce, inoltre, se l’entità che ri-
sulta dall’aggregazione
debba necessariamente es-
sere nuova o se possa esse-
re un’associazione già esi-
stente (al riguardo dubbi si
pongono con riferimento
alle strutture già composte
da almeno quattro soci) cui
aderiscono nuovi profes-
sionisti e se, in tal senso,
eventuali rapporti lavora-
tivi preesistenti tra lo studio

e il professionista costitui-
scano un impedimento al-
la fruizione del beneficio.
Non dovrebbero esservi
impedimenti alla agevola-
zione della aggregazione in
uno studio associato del
professionista che già svol-
ge attività in forma asso-
ciata, così come per il caso
di due o più strutture (stu-
di associati o società) che si
fondono in una delle forme
consentite dalla legge, dan-
do vita a nuove aggrega-
zioni con un numero di par-
tecipanti compreso nei li-
miti previsti.
Si tratta di dubbi che pre-
sumibilmente verranno fu-
gati dal decreto da ema-
narsi ai sensi del comma 33
dell’art. 3 in argomento.

L’ambito oggettivo
di applicazione
Con riferimento all’ambi-
to oggettivo di applicazio-
ne della misura, ai sensi del
combinato disposto dei
commi 28 e 31 dell’art. 3
del disegno di legge Finan-
ziaria il credito d’imposta è
commisurato all’ammon-
tare complessivo:
a) dei costi sostenuti per

l’acquisizione, anche me-
diante locazione finan-
ziaria, di beni mobili ed
arredi specifici, attrezza-
ture informatiche, mac-
chine d’ufficio, impianti
ed attrezzature varie,
programmi informatici e
brevetti concernenti nuo-
ve tecnologie di servizi;

b) delle spese sostenute per
l’ammodernamento, la
ristrutturazione e la ma-
nutenzione degli immo-
bili utilizzati, che per le
loro caratteristiche sono
imputabili ad incremen-
to del costo dei beni ai
quali si riferiscono.

L’ambito temporale
di applicazione
Con riferimento all’ambi-
to temporale di applicazio-
ne della misura agevolativa,
il comma 29 dell’art. 3 del
disegno di legge Finanziaria
prevede che il credito d’im-
posta spetta, con riferi-
mento alle operazioni di ag-
gregazione poste in essere
nel periodo compreso tra il
1° gennaio 2008 e il 31 di-
cembre 2010, per i costi so-
stenuti nei dodici mesi suc-
cessivi alla data in cui l’o-
perazione di aggregazione
risulta effettuata.
Ciò che rileva, quindi, è la
data in cui l’aggregazione
risulta effettuata tal che se
la stessa fosse astrattamen-
te compiuta il 31 dicembre
2010, ultimo giorno utile,
le spese sostenute nel corso
del 2011 beneficerebbero
dell’agevolazione.

Le modalità di fruizione del
credito d’imposta
Il bonus, da indicare nella
dichiarazione dei redditi,
nel quadro RU del Mod.
UNICO, nella sezione che
presumibilmente verrà ad
esso destinata nell’UNICO

2008 e nei successivi anni di
operatività della norma, è
utilizzabile in compensa-
zione ai versamenti delle
imposte e dei contributi, ai
sensi dell’articolo 17 del de-
creto legislativo 9 luglio
1997 n. 241, e successive
modificazioni.
Il credito d’imposta, dun-
que, potrà essere utilizzato
per compensare le somme
dovute a titolo di imposta,
i contributi dovuti all’IN-
PS e le altre somme a favo-
re dello Stato, delle Regio-
ni e degli enti previdenzia-
li. La compensazione verrà
effettuata con l’utilizzo del
Mod. F24 e del codice tri-
buto che dovrà essere indi-
cato dall’Agenzia delle en-
trate. Le modalità di attua-
zione delle nuove norme sa-
ranno fissate da un decreto
del Ministro dell’economia
e delle finanze, che stabi-
lirà anche le procedure di
monitoraggio e di control-
lo, le cause di revoca l’ap-
plicazione delle sanzioni,
anche nei casi in cui, nei tre
anni successivi all’aggrega-
zione, il numero dei pro-
fessionisti associati si ridu-
ca in modo significativo ri-
spetto a quello risultante
dall’aggregazione.
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La circolare con
cui l’Agenzia del-
le Entrate inter-
preti una norma
tributaria, anche
qualora conten-
ga una direttiva
agli uffici gerar-
chicamente subordinati perché
vi si uniformino, esprime esclu-
sivamente un parere dell’Ammi-
nistrazione non vincolante per
il contribuente, e non è, quindi,
impugnabile né innanzi al giu-
dice amministrativo, non essen-
do un atto generale di imposi-
zione, né innanzi al giudice tri-
butario, non essendo atto di
esercizio di potestà impositiva. È
quanto affermato dalle Sezioni
Unite della Corte di Cassazione,
decidendo il ricorso con cui l’A-
genzia delle Entrate ha denun-
ciato il difetto di giurisdizione
del giudice amministrativo nel
giudizio avente ad oggetto l’im-
pugnazione di una circolare in-
terpretativa della Direzione re-
gionale della Sicilia dell’Agenzia
delle Entrate, con la quale l’Am-
ministrazione ha individuato -
interpretando la legge regionale
siciliana n. 2/2002 - le condizio-
ni per la concessione delle age-
volazioni tributarie previste dal-
la legge stessa.
Secondo la Corte di Cassazione
la circolare interpretativa espri-

me una “dottrina dell’ammini-
strazione”, vale a dire l’opinio-
ne di una parte del rapporto tri-
butario, che, peraltro, può esse-
re discussa e disattesa dal giudi-
ce tributario.
Per la sua natura e per il suo
contenuto (di mera interpreta-
zione di una norma di legge),
non potendo esserle riconosciu-
ta alcuna efficacia normativa
esterna, la circolare non può es-
sere annoverata fra gli atti ge-

nerali di imposizione, impugna-
bili innanzi al giudice ammini-
strativo, in via di azione, o di-
sapplicabili dal giudice tributa-
rio od ordinario, in via inciden-
tale. Il che rileva in primo luogo,
sul piano generale, perché le cir-
colari non possono né contene-
re disposizioni derogative di nor-
me di legge, né essere considerate
alla stregua di norme regola-
mentari vere e proprie (che, co-
me tali, vincolano tutti i sogget-
ti dell’ordinamento), essendo do-

tate di efficacia esclusivamente
interna nell’ambito dell’Ammi-
nistrazione all’interno della qua-
le sono emesse e in secondo luo-
go, con particolare riferimento
all’ordinamento tributario, sog-
getto alla riserva di legge.
Anche la giurisprudenza ha da
tempo espresso analoga opinio-
ne sull’inefficacia normativa
esterna delle circolari. A queste
ultime infatti è attribuita la na-
tura di atti meramente interni
della Pubblica Amministrazio-
ne, che - contenendo istruzioni,
ordini di servizio, direttive im-
partite dalle Autorità ammini-
strative centrali o gerarchica-
mente superiori agli enti o orga-
ni periferici o subordinati - esau-
riscono la loro portata ed effi-
cacia giuridica nei rapporti tra
tali organismi e i loro funziona-
ri. 
Le circolari amministrative non
possono quindi spiegare alcun
effetto giuridico nei confronti di
soggetti estranei all’Ammini-
strazione, né acquistare effica-
cia vincolante per quest’ultima,
essendo destinate esclusivamen-
te ad esercitare una funzione di-
rettiva nei confronti degli uffici
dipendenti, senza poter incidere
sul rapporto tributario, tenuto
anche conto che la materia tri-
butaria è regolata soltanto dal-
la legge, con esclusione di qua-
lunque potere o facoltà discre-
zionale dell’Amministrazione fi-

nanziaria.
Come rilevano le Sezioni Unite
della Suprema Corte, la circola-
re emanata nella materia tribu-
taria non vincola:
1. il contribuente, che resta pie-

namente libero di non adot-
tare un comportamento ad es-
sa uniforme, in piena coeren-
za con la regola che in un si-
stema tributario basato es-
senzialmente sull’autotassa-
zione, la soluzione delle que-

stioni interpretative è affida-
ta direttamente al contri-
buente.

2. gli uffici gerarchicamente sot-
tordinati, ai quali non è vie-
tato di disattenderla, senza
che per questo il provvedi-
mento concreto adottato dal-
l’ufficio (atto impositivo, di-
niego di rimborso, ecc.) pos-
sa essere ritenuto illegittimo
“per violazione della circola-
re”.

3. la stessa autorità che l’ha ema-

nata, la quale resta libera di
modificare, correggere e an-
che completamente disatten-
dere l’interpretazione adotta-
ta. Non si può, al riguardo,
non concordare con quella
autorevole dottrina che so-
stiene che, ammettere che
l’amministrazione, quando
esprime opinioni interpretati-
ve (ancorché prive di fonda-
mento nella legge), crea vin-
coli per sé e i giudici tributa-
ri, equivale a riconoscere al-
l’amministrazione stessa un
potere normativo che è in pa-
lese conflitto con il principio
costituzionale della riserva re-
lativa di legge codificato dal-
l’art. 23 della Costituzione. 

4. il giudice tributario (e, a mag-
gior ragione, la Corte di Cas-
sazione) dato che per l’an-
nullamento di un atto impo-
sitivo emesso sulla base di
una interpretazione data dal-
l’amministrazione e ritenuta
non conforme alla legge, non
dovrà essere disapplicata la
circolare, in quanto l’ordina-
mento affida esclusivamente
al giudice il compito di inter-
pretare la norma (del resto, al
giudice tributario è attribui-
ta, nella materia tributaria,
la giurisdizione esclusiva). 
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La circolare
non può essere ritenuta
un atto generale
di imposizione

Anche la giurisprudenza
concorda
sull’inefficacia normativa
delle circolari


